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Stato giuridico degli insegnanti:una svolta da sostenereComunque un risultato...   di Paola Tonna
La prima valutazione che ci corre l'obbligo di fare, al di là delmerito dei due DDL attualmente in discussione in CommissioneCultura della Camera, sostanzialmente identici nei principi ispirato-ri e nei contenuti, è una valutazione dichiaratamente pregiudiziale.Nel senso che non si può che esultare di fronte al fatto che il Parla-mento si sia riappropriato, dopo 30 anni, di ciò che gli compete ecioè la definizione per via legislativa dello stato giuridico che defi-nisca i principi, i valori e gli assetti su cui si basa la professionedocente che, proprio perchè fondata sul principio costituzionaledella libertà d'insegnamento, non può essere ridotta esclusivamen-te a  materia pattizia. Queste proposte di Legge, infatti, costituiscono una importante eopportuna inversione di tendenza rispetto alla prassi, in atto dal pro-cesso di privatizzazione del rapporto di lavoro avviato con il D.ls.29/93, per cui la contrattazione ha tanto pesantemente quantoincongruamente sforato i confini riservati alla legge  in materia didefinizione di principi e funzioni generali della professione docen-te. Gli esiti sono noti: scarsa valorizzazione sul piano professionale,funzionale e del merito degli insegnanti, quindi accelerazione delprocesso di impiegatizzazione con relativa percezione di sé che haportato la categoria verso una demotivazione diffusa, ma soprattut-to una mancata aderenza dei Contratti alle nuove responsabilità dadefinire nell'organizzazione del lavoro didattico coerentemente coni processi di Riforma in atto.A questa politica miope è da imputare il grave ritardo nell'attua-zione dell'autonomia perché, mentre il legislatore riformava learchitetture di sistema per avvicinare l'Italia all'Europa, sul pianocontrattuale ci si ostinava a lasciare tutto com'è, salvo qualche river-niciatura nominalistica in termini di funzioni e prestazioni deidocenti, essendo peraltro inesistente in questo paese l'ambito dellarappresentanza professionale dei docenti, ambito  impropriamenteusurpato nelle funzioni dai sindacati di comparto.Per interrompere questa spirale perversa l'Apef, insieme a buonaparte dell'Associazionismo professionale degli insegnanti, ha perorato

1
3
5
6
8
9
12

Perché noi, docenti, sosteniamo la listaANP-ANQUAP/CIDA?

L'Alternativa per una Rappresentatività Qualificata

RecensioniMadrità diDeodata Cofano

Del disagio degli Insegnantie�della �sanità�un po' saccente di molti

Sedi & Indirizzi

CONGRESSOAPEF

Stato giuridico degliInsegnanti: una svoltada sostenere
Paola Tonna

Antonio Porcu

Carmelina Ariosto

Nicola Comberiati

APEF info



più volte un intervento del Parla-mento su questa materia e rite-niamo quindi che la presenta-zione di questi due DDL, giuntidopo numerosi ordini del gior-no in occasione dell'approva-zione della Legge 53/03, rap-presenti di per sé comunque unrisultato importante.Gli insegnanti disperavanoinfatti di vedere riconosciuto unconcetto come quello che leg-giamo nella relazione introdutti-va: ��L'insegnante non è unsoggetto perfettamente fungibilead ogni trasformazione struttu-rale, normativa e organizzativadella scuola. Ne è invece l'ele-mento costitutivo, soprattuttoquando il sistema in cui essoopera si avvia a rapidi e conti-nui cambiamenti�. Che tradotto prosaicamentevuol dire che finalmente ci si èaccorti che non si possono sca-ricare le riforme sulle spalle deidocenti senza fornire loro alme-no gli strumenti necessari perattuarle.I ContenutiQuesto dispositivo, che  ha lecaratteristiche di una Leggequadro con regolamenti attuati-vi affidati al Ministro, contienetutti quei principi che chi hauna visione dell'insegnamentocome  professione basata suun'autonomia che va garantita evalorizzata, non può non acco-gliere favorevolmente. � In essa vi è contenuto ilprincipio che i criteri dello statogiuridico debbano essere estesia tutti gli insegnanti del Sistemapubblico (statale e paritario) e,aggiungeremmo noi,  andrebbe-ro estesi anche a tutte le tipolo-

gie di insegnanti in qualsiasicontesto si trovino ad esercitare. � Vi è contenuta, finalmente,una prospettiva di carriera basa-ta su tre livelli: tirocinante,docente ordinario e docenteesperto a cui si accede tramiteformazione e concorso. Le fun-zioni del docente esperto sonoproprio quelle che consentonodi affrontare quella complessitàche l'Autonomia delle scuole haintrodotto: tutoring e aggiorna-mento dei colleghi, coordina-mento di Dipartimenti e di pro-getti, valutazione interna einterfaccia con il Sistema divalutazione nazionale, rapportocon le Università per la forma-zione iniziale. Una leadership professionale,insomma, preparata per guidarei processi di rinnovamento. � Viene finalmente inserito unprincipio di valutazione delleprestazioni, proprio di unadimensione professionale chetrova anche la sua più peculiareespressione nell'istituzione diun Albo professionale nazionale(e regionale), come organo digaranzia e di autotutela.Ma il Disegno di legge non silimita solo a questo, rivoluzionaletteralmente il sistema dellarappresentanza della categoriaprofessionale, analogamente aquanto avviene nelle altre cate-gorie professionali dello Stato: � Vengono previsti infattiOrganismi tecnici (nazionali eregionali) elettivi, rappresentati-vi del pluralismo tecnico e cul-turale dei titolari della funzionedocente. Questi organismi cura-no uno dei tre ambiti della defi-nizione della professionalità

docente e cioè quello più pro-priamente professionale: tengo-no l'Albo nazionale, stabilisco-no criteri per la formazione ini-ziale, per l'abilitazione e per iltirocinio, nonché gli standardprofessionali dei docenti. Redi-gono e tengono aggiornato ilcodice deontologico, occupan-dosi delle eventuali devianze,esprimono pareri obbligatori suicriteri di valutazione e sui mez-zi per il raggiungimento degliobiettivi generali del sistemanazionale di Istruzione.� E' altresì valorizzata la fun-zione consultiva delle Associa-zioni professionali in merito alladidattica e alla formazione siainiziale che permanente.E il legislatore, forse legittima-mente rispondendo ad unarecente, incredibile, normainserita nell'ultimo contrattoche impedisce riunioni  in qual-siasi tempo e luogo delle istitu-zioni scolastiche a docenti chenon appartengano alla penta-murti rappresentativa, ha sentitol'esigenza di dover rimediarespecificando che:�I docenti possono liberamen-te esprimere all'interno delleistituzioni scolastiche l'attivitàassociativa�. Come a dire la scuola agliinsegnanti e non agli apparatisindacali!Ma la vera dirompente novitàla troviamo nell'art. 7, dove vie-ne proposta in entrambi i dise-gni di legge:� L'abolizione delle RSU diistituto, e l'istituzione di un'areaautonoma di contrattazione pergli insegnanti, nonchè la defini-zione delle materie riservate
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L'organizzazione e la valorizzazione deidocenti, intesi come professionisti responsabili enon come meri esecutori, è il prioritario obiettivostatutario dell'Associazione la quale rifiuta peressi, fuori dalle perverse logiche del sindacalismotradizionale, ogni forma di egualitarismo e diappiattimento economico e professionale. In taleottica l'A.P.E.F. chiede, per gli insegnanti di qua-

lunque ordine e grado di scuola, oltre che l'ovvioriconoscimento stipendiale del rilevante ruolosociale che i professionisti dell'istruzione svolgo-no, anche funzioni e retribuzioni diversificate inrelazione alle nuove esigenze del sistema dell'au-tonomia scolastica.Evidenziare, promuovere e rafforzare, in primoluogo tra i docenti, una cultura e una coscienza

all'ambito contrattuale. Delleprime abbiamo più volte ribadi-to che sono un istituto da fab-brica esportato impropriamentenella scuola, responsabile delladeriva della sua ragione socialecome istituzione educativa eche diventeranno peraltro total-mente inutili nel momento incui saranno istituiti gli Albi pro-fessionali e gli Organismi tecni-ci rappresentativi degli inse-gnanti. La seconda è ormai unarichiesta storica (proposta ben15 anni fa dal fondatore dellanostra Associazione) senza laquale è impossibile realizzare almeglio quella valorizzazioneprofessionale e quello sviluppodi carriera contenuti nella leggedi cui il processo riformatorenecessita.Le ReazioniE' davvero sconcertante il ter-rorismo che viene fatto dagliapparati sindacali, anche daquelli rappresentativi di solidocenti, quando evocano il fan-tasma della mancanza di demo-crazia perché il Parlamentovuole aggiornare lo stato giuri-dico degli insegnanti  come hagià fatto per altre categorie pro-fessionali del Sistema pubblico.

Oppure quando, nella solitaappiattita ottica di mantenimen-to dell'insegnante-massa, liqui-da l'opportunità delle carriereaddirittura come subdolo artifi-cio del Governo per attuare unalogica di risparmi. Mentre nulladice in termini propositivi, forseperché lo ignora, su come met-tere gli insegnanti in grado digestire il cambiamento impostodalle riforme, nell'organizzazio-ne del lavoro della didattica,della progettazione, del monito-raggio dei curricula, della valu-tazione interna e di sistema, masoprattutto nell'agevolazione enel riconoscimento di un per-corso di crescita professionaleche avrebbe anche la funzioneessenziale di una rimotivazionedel corpo docente. Ma si sa il sindacato ha comesua prerogativa intrinseca esclu-sivamente quella della �tutela�e della tranquillizzazione deisuoi rappresentati, mai quellodella loro valorizzazione pro-fessionale se non solo in terminidi richiesta di aumenti salariali,ovviamente uguali per tutti. Ma poiché il cambiamentocome è noto genera ansia,opporvisi è dunque il percorsoobbligato per il sindacato, con ilrisultato di porsi sempre  conse-

guentemente su posizioni pro-fondamente antiriformiste.Che questa legge troverà unpercorso in salita si è facili pro-feti a dirlo per il fuoco di sbarra-mento che la pentamurti sinda-cale ha già sfoderato (guardan-dosi bene dal diffondere i con-tenuti) e che ha l'unico evidentescopo di pretendere di avocarealla sola fase contrattuale anchele prerogative del Legislatore edegli Organismi professionali. Pertanto occorrerebbe anostro avviso passare sopra alfatto che la legge dovrà essereattuata, una volta approvata neiprincipi generali, attraversoRegolamenti di emanazioneministeriale e non attraversodibattito parlamentare. Certa-mente questo percorso sarebbepiù auspicabile sul piano dellademocrazia parlamentare, tutta-via ad un dibattito infinito (nes-suno può dimenticare ben dueDDL sugli Organi Collegiali pre-sentati sia in questa che nellaprecedente legislatura e rimasti,ora come allora, fermi in Parla-mento) è da preferire di granlunga l'approvazione, senzaulteriori ritardi, di una leggeche ridia dignità ai docenticome professionisti dell'istru-zione.PERCHE' NOI, DOCENTI, SOSTENIAMO LA LISTA ANP-ANQUAP/CIDA?



professionale contro i pericoli ele conseguenze derivanti dal-l'impiegatizzazione e dallariduzione dall'attività professio-nale a fatto sindacale: questi iprincipi ispiratori dell'Associa-zione che, fino a questomomento, ha condotto un con-fronto solitario con le Istituzionie con i sindacati sul tema dell'i-dentità docente, sulla ineludibi-le necessità di un nuovo statogiuridico, di un codice deonto-logico-professionale e di un'a-rea contrattuale specifica e diprocedure di valutazione disistema delle quali l'associazio-nismo, come forma di rappre-sentanza professionale, non ilsindacato, deve farsi proposito-re e garante.Noi siamo gli stessi insegnan-ti che non hanno scelto i toniurlati e la facile demagogia, mail cui trasversalismo ci riunisce atutti quei colleghi che, da pro-fessionisti, operando nelle scuo-le con il massimo impegno,attendono ormai da troppi anniun segnale di riconoscimento edi cambiamento. E riteniamoanche che questa ricostruzionesociale, sia inscindibile daldibattito sulle Riforme. L'Auto-nomia in primis. Quell'Autono-mia didattica, alla quale ilnostro Paese è giunto con trop-po ritardo rispetto agli altri pae-si europei e che rimettendo alcentro la libera progettualità deidocenti, avrà il compito disostituire finalmente nella scuo-la una logica burocratica imper-niata sulle procedure con unaimperniata sul rispetto degliobiettivi, al fine di mettere reali-sticamente al centro del proces-so di apprendimento lo studen-te. 

Una riforma che, basata sul-l'eguaglianza�autonomia=piùdecisioni=maggiori assunzionidi responsabilità�, dovrà però,per essere compiuta, modificarel'organizzazione del lavoro e leresponsabilità e le competenzestesse dei docenti in un modonuovo dove fare scuola siconiughi con collegialità, obiet-tivi condivisi, una cultura dellavalutazione e dei risultati,comune e inevitabilmente conuna accresciuta complessitàdella funzione docente. Maquesto cambiamento, in lineacon la tendenze europee,necessita di un corpo docentein grado di guidarlo, una lea-dership professionale che siamessa in grado di assumeredecisioni e di guidare e monito-rare i processi.  E' stato, perciò, naturale con-dividere e sostenere la recentesvolta dell'ANP la quale, modi-ficando il proprio statuto, èdiventata Associazione Nazio-nale Presidi e Alte Professionali-tà docenti della scuola allo sco-po di collaborare anch'essa allaricostruzione del ruolo socialedei docenti come intellettuali eprofessionisti.E' dunque la nostra strada siunisce a quella della nuovaANP quando riconoscendocoraggiosamente la non piùsostenibile dimensione solitariadel dirigente, la conseguenteapertura ai docenti ed il ricono-scimento della necessità di indi-viduare  una leadership profes-sionale, le alte professionalità,L'Associazione dei Capi di Isti-tuto ha di fatto rifiutato unmodello piramidale di gestionedella scuola dell'autonomia,

ormai desueto in qualsiasi orga-nizzazione complessa e chevede oggi la fine di un paradig-ma gerarchico. La loro, come lanostra richiesta di carriera in ter-mini di articolazione della pro-fessionalità degli insegnanti equindi di un'individuazione eformazione di nuovi profili pro-fessionali, ha come obiettivocomune, la piena realizzazionedell'Autonomia didattica e orga-nizzativa finalizzata al migliora-mento complessivo del livellodi istruzione del Paese. E dovela corretta prospettiva delle car-riere, una volta realizzata, dovràrealizzare una dimensione meri-tocratica di tipo funzionale, sututti i versanti della scuola, daquello gestionale- organizzativoa quello progettuale- didattico.Contemporaneamente si rag-giungerà un altro obiettivo, nonmeno importante, di offrire unaprospettiva di rivalutazione pro-fessionale in grado di rimotivarel'intero corpo docente, perchéquella delle alte professionalitàe della carriera, non è unaopportunità per  pochi, già indi-viduati, come qualcuno puòessere indotto a pensare, è unaprospettiva professionale che siapre all'intera categoria, inquanto ognuno potrà accedervinel corso della propria vita lavo-rativa. Noi crediamo fortementenella rilevante funzione di trai-no, sia sul piano culturale chedella crescita professionale, cheuna simile prospettiva, una vol-ta realizzata, potrà esercitare suuna categoria fortemente in cri-si sul piano delle gratificazioniprofessionali. Ne fanno parte,questo ci preme ricordarlo,anche tutti i docenti "eccellenti"sul piano disciplinare, di cui la
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progettualità dell'autonomiadidattica e quindi la necessità dicostruire i nuovi curricula dellescuole, ha assoluto bisogno!Ecco individuato il collantedella nostra impresa comune:l'essere detentori entrambi,l'ANP e noi, di una culturadiversa basata sulla responsabi-lità, sul riconoscimento delmerito, sulla qualità dell'offertascolastica. Una cultura, per usa-re le parole di Sandro Gigliotti,"che porti Docenti e Dirigenti acollaborare perché la scuola sialuogo di responsabilità diffuse ereticolari e per chiudere l'epo-ca della conflittualità perma-nente che fa dei Collegi deidocenti, luoghi sindacali inveceche professionali." (Paola Tonna, 7.5.2003, pre-sentazione del Manifesto sullealte professionalità)Ci rendiamo conto esserequesta, una cultura diversa daquella  rappresentata a livellosindacale, dove nessuna delleOrganizzazioni sindacali rap-presentative tradizionali si muo-ve, se non a parole, sul versantedella professionalizzazione,essendo tutte impregnate divetero egualitarismo che tendein modo subliminale a mante-nere il docente in una condizio-ne di sudditanza, in cui deveessere esclusivamente protetto,tutelato certo, ma mai valoriz-zato. Dove l'idea della profes-sionalità docente si riduceesclusivamente a parametricome l'anzianità di servizio, l'e-lettività, e con il corollario diquell'armamentario da fabbrica,che sono le RSU di docenti ebidelli, diretta conseguenza delcontratto unificato. La parteci-

pazione alle RSU è attualmentel'unica via finalizzata ad ottene-re la rappresentatività sindacale,che consenta al nuovo soggettodi essere parte nelle trattativecontrattuali, pur tuttavia questonon significa affatto, da partenostra, il riconoscimento diquesto istituto sindacale, del tut-to estraneo alla natura dellescuole e al carattere professio-nale della funzione docente, dicui proponiamo una radicalerevisione, perchè questa inarre-stabile deriva pansindacale,anche su materie proprie degliorgani professionali dei docenti,sta determinando una mutazio-ne genetica della �ragionesociale� delle nostre scuole.L'iniziativa dell'AssociazioneNazionale dei dirigenti e dellealte professionalità della scuolasi è configurata, in sostanza,come proposta di �un'alleanzadi professionisti per un obiettivocomune, sinteticamente ricon-ducibile al perseguimento dellaqualità del servizio di istruzioneattraverso il recupero delladignità professionale dei docen-ti e il giusto riconoscimento distatus e di retribuzione che adessa deve accompagnarsi."(G.Rembado, presidente del-l'ANP).Si può quindi affermare che ildocente che l'ANP �ricerca�come collaboratore ed interlo-cutore essenziale del dirigentequale esso lo delinea nellascuola dell'autonomia, è quelloche l'Apef vuole rappresentare.Ma si può dire che, allo stessomodo, quello prospettato dal-l'ANP è il dirigente che l'Apefritiene il più adatto per essa:(continua a pag.8)

CONGRESSOA.P.E.F.
Il 27 Settembre si è svolto aRoma il Congresso straordinariodei soci A.P.E.F. che ha eletto all'u-nanimità Paola Tonna Presidentedell'Associazione. Il neo-presi-dente, nella sua relazione pro-grammatica, ha ribadito come lelinee di azione dell'associazionesaranno coerenti con quelle trac-ciate, nel patrimonio di pensiero edi intenti, dal suo fondatore San-dro Gigliotti. Nel corso dell'incon-tro, al quale hanno preso parte idelegati di varie regioni, sono sta-ti esaminati e discussi alcuni temidi particolare rilevanza per ladimensione professionale degliinsegnanti, in specie per quantoattiene al DDL sullo stato giuridi-co, di prossima discussione allaCommissione Cultura dellaCamera dei Deputati. L'assembleaha espresso soddisfazione per l'i-niziativa parlamentare che, seapprovata senza  gli stravolgimen-ti subiti da altri disegni di Legge (sipensi, ad esempio, alla riformadegli Organi Collegiali), potràfinalmente   porre gli insegnanti diquesto Paese in condizione direcuperare il gap normativorispetto ai colleghi europei. Fra lealtre materie oggetto di discussio-ne, i delegati si sono poi sofferma-ti su alcuni aspetti problematicidella campagna R.S.U. che vedel'A.P.E.F. sostenere le liste ANP-ANQUAP /CIDA, pur nella riba-dita contrarietà a un sistema dirilevazione della rappresentativitàsindacale del tutto estraneo allelogiche professionali dei docenti.
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Le elezioni per il rinnovodelle RSU di istituto nellescuole di Stato, e contestual-mente per misurarvi la rap-presentatività nazionale del-le organizzazioni del perso-nale scolastico, sono immi-nenti. Si svolgono per laseconda volta e apparente-mente senza sostanzialinovità, tranne che il fattoche osa parteciparvi unanuova sigla:ANP-ANQUAP/CIDA�Sai la novità!�, dirà qual-cuno: �Sigla più, sigla meno,non è le cose cambino�. Ineffetti iproblemi del sistemascolastico italiano, ed in par-ticolare del segmento quasitotalizzante di esso rappre-sentato dalle scuole di Stato,sembrano ben altri, tutti sin-tetizzabili nella percezionedisperante di una sua sclero-tizzazione complessivaormai irrimediabile; né dav-vero si vede come le elezio-ni per il rinnovo delle RSUpossano contribuire a modi-ficare in qualche modo lasituazione. Sulla base dell'e-sperienza appena compiuta,anzi, si potrebbe con valideragioni sostenere il contra-rio, cioè il loro contributoalla sclerotizzazione stessa oaddirittura che esse ne sonoun aspetto non secondario.L'estraneità teorica e pratica

di questo istituto operaistico,giustificato dalla necessità diregolare nei singoli luoghi dilavoro le inevitabili tensionitra �padroni� e dipendenti,si è rivelata nei fatti in questianni: dopo essere stataampiamente  prevista, edenunciata, da chi si sforzadi ragionare sulla scuola aldi fuori delle logiche del sin-dacalismo dei lavoratorisubordinati. E' che la pola-rizzazione, potenzialmentee spesso realmente conflit-tuale tra �datori di lavoro� edipendenti nei concreti luo-ghi di lavoro, semplicemen-te non ha senso in ambientescolastico, tanto meno se lescuole devono essere real-mente autonome. Non lo hatanto per la posizione giuri-dica, e ancor più pratica, dichi vi presta la sua attivitàprofessionale, quanto per lanatura stessa del �servizio diistruzione e formazione�.Eppure, in questo quadroscoraggiante, proprio il nuo-vo soggetto che concorrealle lezioni RSU può rappre-sentare in ogni caso, cioèquali che siano i risultati�numerici� che otterrà, unimportante segnale di cam-biamento. Esso nasce dall'u-nione elettorale di due sog-getti professionali dellascuola di Stato, uno di più

vecchia costituzione, l'ANP,l'associazione professionalee sindacale dei dirigenti, l'al-tro di recentissima, l'AN-QUAP, che in pochi mesi hatradotto in termini di asso-ciazione autonoma moltopartecipata la novità del par-ticolare riconoscimento pro-fessionale concesso ai Diret-tori dei servizi generali eamministrativi. Ma l'ANP,dopo un dibattito approfon-dito, ha modificato il suostatuto aprendosi da unaparte alle �alte professionali-tà della scuola�, cioè a tutti idocenti che condividono iprincipi della scuola nonconflittuale ma collaborati-va, hanno della professioneun'idea non impiegatizia,ma differenziata secondocapacità,responsabili tà,impegno, e accettano lavalutazione della loro pre-stazione professionale; dal-l'altra ha riconfigurato lafunzione dirigenziale, rifiu-tandone gli aspetti burocrati-ci e il mito del �datore dilavoro� per sostituirla conquella della �dirigenza diffu-sa� che coinvolga piena-mente le alte professionalità.Attraverso l'ANP dunque siesprimono molte delle asso-ciazioni professionali dellascuola che in questi annihanno riflettuto sulle cause

L'alternativa per una rappresentatività qualificatadi Antonio Porcu
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del degrado economico esociale della professionedocente e proposto soluzio-ni, rifiutate dai sindacati tra-dizionali: e l'APEF è una diqueste. Benché di recentefondazione, si vanta di esse-re l'erede dell'associazioni-smo professionale a fini sin-dacali di cui fu promotoreSandro Gigliotti quando fon-dò la Gilda, poi lasciatainsieme a molti dei suoi fon-datori, quando i suoi  princi-pi costituitivi, e la concretaprassi �politica� per realiz-zarli, gli risultarono abban-donati da essa a favore di unsindacalismo corporativo ditipo tradizionale: da purilavoratori dipendenti. Pro-prio Gigliotti è stato il primoa comprendere la novità del-la svolta dell'ANP, e a indivi-duarvi la via per una piùrapida diffusione delle ideedell'associazionismo profes-sionale dei docenti e, soprat-tutto, per una più incisivaazione realizzatrice. Lascuola che i dirigenti del-l'ANP dichiarano di volere èsostanzialmente la stessache vuole l'APEF: è l'incon-tro di due punti di vista, l'u-no dei dirigenti, l'altro deidocenti dell'APEF e di altreassociazioni, che si integra-no nell'obiettivo di realizza-re una scuola autenticamen-te autonoma dove dirigenti edocenti possano vedereesaltate, nella distinzione

dei ruoli, capacità e impe-gno autenticamente profes-sionali. I termini di questo�incontro� sono chiaramen-te esposti nel �Manifesto sul-le alte professionalità dellascuola�, presentato nel mag-gio scorso. A questa sinergia,si è aggiunto il punto di vistadell'associazione dei DSGA.Il nuovo soggetto intendeproporsi per un verso comepunto di riferimento profes-sionale generale di chiintenda intervenire sul siste-ma scolastico attraverso unacostante elaborazione cultu-rale ed un'azione di pressio-ne politica; per un altrocome �cabina di regia� nelleoccasioni contrattuali, nellequali tuttavia ogni compo-nente dovrà avere il suocontratto autonomo, e per-tanto, la sua delegazioneautonoma: con la precisa-zione che, in ogni caso, l'a-rea delle materie contrattua-li dovrà essere drasticamen-te ridimensionata ricondu-cendo alla legge e alle com-petenze specifiche delleorganizzazioni professionaligli aspetti delle prestazioniche non possono essere dis-ponibili per le parti, trattan-dosi di questioni inerenti alservizio scolastico comebene di interesse generale.Il nuovo soggetto considerala partecipazione alle ele-zioni RSU come fatto essen-zialmente strumentale: in

generale come prima occa-sione per diffondere le sueidee, stante che il monopo-lio propagandistico voluto, eribadito nell'ultimo contrat-to, delle organizzazioni tra-dizionali rende difficilissimofarlo in altro modo e circo-stanza; in secondo luogo,come possibilità offerta a chinelle scuole non solo non èsoddisfatto della situazionedi confusione e di depressio-ne professionale creata dallacollusione e cogestione trapolitici e sindacati, maintende anche manifestarlo.C'è dunque soprattutto lavolontà di  permettere didare un segnale importantedi cambiamento. Il nuovosoggetto è perfettamenteconsapevole che il tempoper l'organizzare la parteci-pazione alle elezioni e perfarsi conoscere è stato asso-lutamente insufficiente, tut-tavia hanno prevalso, e giu-stamente, le ragioni dellapartecipazione: in ognicaso, in futuro si dovrà tenerconto della novità, che potràcostituire un punto di riferi-mento per chiunque vogliauna scuola con dirigenti edocenti più adeguati allarealtà. Ovviamente, quanto piùalto sarà il consenso tanto più sipotranno affrontare in modonuovo i problemi della scuola.Per questo l'appello del-l'APEF è a sostenere la listaANP-ANQUAQ/CIDA
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Contravvenendo alla - sia pur giovane - tradizione di questa rubrica, vogliamo segnalare un testodi prossima diffusione non destinato esclusivamente agli addetti ai lavori. Si tratta di Madrità, il percorso lirico/onirico di una donna - insegnante e sociologa - che si regalaun'attenzione per sè, individuo.La segnalazione, d'altronde, non sembra peregrina se si considera che quello scolastico è un mon-do sostanzialmente al femminile nel quale, tuttavia,  si ravvisa una vertiginosa caduta percentuale del-la presenza muliebre nel passaggio dalla docenza alla dirigenza, come nel resto dell'universo profes-sionale. E' storia antica. Già il pantheon romano riconosce essenzialmente due tipi di femminilità:quello di Tacita Muta, dea del silenzio contrapposta a Aius Locutius il cui nome, significativamente,assomma due radicali (aio = sostenere e loquor = parlare) che rimandano al concetto di potere attra-verso la parola e quello di Cibele,  Mater Magna in quantomadre di tutti gli dei, cioè di chi detiene la potenza dellaparola e dell'atto.La storia delle donne - pare riflettere l'autrice - coincide,dunque, con l' emancipazione dal silenzio e dalla subordina-zione che da esso deriva e con l'occupazione dello spaziomaschile,  ma per la donna-madre essa si rivela essere una fin-zione: comunque deve scegliere tra l'essere una mater vele-nosa, colei che pone il figlio al centro del proprio universo,tormentosa/tormentata allorquando opti per la realizzazionepersonale rifiutando (ma non emotivamente) il cliché, o rab-biosa della rabbia di chi si ritrova schiacciata dal doppio one-re pubblico/privato e rivendica un'identità altra da quella chele attribuiscono autoritativamente l'essere madre e l'essereprofessionista. TITOLO: MADRITÀAUTORE: DEODATA COFANOEDITORE: ROMANA EDITRICE

Recensioni di Carmelina Ariosto

(segue da pag.5)quello, cioè, che si proponecome organizzatore, propulsore,coordinatore generale e compe-tente delle istituzioni scolasticheautonome; quello con il qualenon sono necessari ed inevitabiliconflitti da risolvere con RSU osimili istituzioni veterosindacali,ma dialogo, reciproco rispettonella consapevolezza di perse-guire responsabilmente e profes-sionalmente un assetto dellescuole stimolante per chi vi pre-sta la sua opera ed  efficace per icittadini che chiedono istruzione

e formazione.Il nuovo soggetto associativosindacale, in questa ottica, puòdavvero inaugurare un �temponuovo� nella scuola. Richiedecerto lo sforzo di abbandonareriflessi e prassi consolidate dalcentralismo burocratico, favoritedal sindacalismo tradizionale.Da questo punto di vista esso sipropone anche come �luogo deldialogo e della crescita cultural-professionale� tanto dei dirigentiche dei docenti.L'appello che rivolgiamo per il

sostegno e la diffusione del nuo-vo soggetto riguarda i docentiche sono stanchi di vittimismo,sterili proteste, iniziative e pro-messe annose e  inconcludenti,giochi di potere del sindacalismotradizionale: i docenti che atten-dono, nella passione della loroattività concepita come servizioaltissimo prestato alla società, diessere messi nelle migliori condi-zioni per esercitare la loro pro-fessione e per veder riconosciuticapacità, impegno, meriti.

Arturo Marcello Allega
PROGETTIAMO �insieme�:Networking projects

Guida ai progetti delle scuole autonomeelementari, medie e superiori
� 20.08

Casa Editrice RISA
Via Endertà 21/23 - Romatel. 06.86.04.105tel/fax 06.86.21.87.96



novembre 2003 - APEFnews9

L'articolo �È scoppiato ilprof.� (9/10/03, p.76 a firma diFiamma Tinelli), suggellatocon la promozione sullacopertina dell'Espresso, ha ilsapore di uno sfregio già con-sumato. Sono anni che si parladi �burnout� degli insegnanti eora il mostro è stato gettato inprima pagina, quasi a stigma-tizzare una �decadenza� nellanostra scuola,  di cui finalmen-te si è scoperta la causa. Prof.impreparati, svogliati, sadici,incomprensivi, deludenti, oraanche psicopatici. "All'untore,all'untore!�Il fenomeno del capro espia-torio ha avuto la sua riedizionecatartica e lo sfogo giornalisti-co ha razionalizzato il disastroistituzionale, ha finalmentecelebrato il suo rito espiatorio.Abbiamo già avuto occasio-ne di invitare gli insegnanti asprigionare l'urlo liberatorio, aribellarsi allo sfregio dell'im-magine della propria identitàprofessionale, che da più partiviene ricamata con arti svaria-te, e che ora rischia di diventa-re un'ideologia a uso e consu-mo di chi non vuole poi rinno-vare la scuola o non conoscegli strumenti per farlo. Natural-mente i più furbi si sono preci-pitati al capezzale del moren-te, promettendo unguentimiracolistici. (*) Noi non siamo così ingenuida negare che il disagio ser-peggia nei corridoi delle

nostre aule fatiscenti e ci per-vade un senso di tristezza nelleggere la delusione in volticonsumati da anni di passionee di studio. Ma  vorremmodare un nostro contributo posi-tivo e tentare una rilettura delfenomeno avendo rispetto perla sofferenza, la "malattia" e latragedia  di esseri umani coin-volti quotidianamente nell'ar-dua impresa di tenere alto ilsenso dei valori attraverso unapuntigliosa comunicazione delsapere disciplinare.La CrisiIn campo analitico la crisi èsegno di speranza: essa nasceall'interno di un rapporto coin-volgente dove l'amore e l'odiosono degli affetti preziosi, chesegnalano un esserci, cheallontana la staticità, l'appiatti-mento, l'indifferenza. E' all'in-terno dei rapporti che gli esse-ri umani si ammalano, quandonon ritrovano quell'humusamoroso, che si traduce poi inarmonia, leggerezza interiore,benessere psichico. Certo l'uo-mo e la donna che si ammala-no diventano pesanti, ricurvatisu se stessi, malinconici,depressi, ma scuotono ancheun sistema di relazioni ormailogoro, sono quindi un sinto-mo di una ristrutturazione glo-bale, di una metànoia interio-re. E' comunque un desiderio euna sfida al cambiamento.Quella dell'insegnante è unastoria della �crisi�: processi di

cambiamento sociali e genera-zionali lo hanno costretto astare sempre in trincea, spessounico referente, sia pure con-flittuale, di ragazzi e ragazzeche non trovavano più nellasocietà il luogo della realizza-zione dei loro sogni. Gli annisettanta e ottanta hanno vistoquesti uomini della comunica-zione quotidiana mettersi in�crisi�, alla ricerca di una nuo-va consapevolezza dinanzi aduna trasformazione culturale esociale che esigeva rispostepiù complesse. Anni di lotte,di ricerche, di speranze. Nel-l'attesa di un segno, di un rico-noscimento, di un aiuto. Lesirene incantatrici, le promessefalse, le delusioni pian piano sitraducevano in un senso d'im-potenza, facevano affiorarel'angoscia del fallimento,anche i più arditi spegnevanole speranze. Poi sono arrivatigli anni della rivoluzionedidattica: senza un progettoteorico si sono applicati orpel-li innovativi con una violenzadevastante. In tal caso il Palaz-zo non ha avuto pietà: ha rottoogni argine, non ha accettatotentennamenti, ha voluto lasottomissione immediata deisuoi servi. La frenesia riformi-sta nascondeva il desiderio dicostruire piedistalli e creareconsensi. Una visione narcisi-sta del potere, con i suoi acco-liti e improvvisati paladini,che, in una  solenne celebra-zione del Sé Grandioso (Io

Del disagio degli insegnanti e� della "sanità" un po' saccente di molti  di Nicola Comberiati
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sono la Riforma e la Verità)operava un'altrettanto clamo-rosa Distrazione, dimenticaval'elemento chiave del cambia-mento: l'insegnante. Diciamoun classico meccanismo diannullamento: i docenti sisono trovati ad essere l'anellodebole di una catena di mon-taggio, relegati al compito disemplici esecutori, accusati didiserzione, di accattonaggio,d'impreparazione, di corpora-tivismo se solo avesseroespresso dubbi, perplessità,resistenze. E' proprio sicuroGalimberti della sua "sapiente"saccenteria? Fossi in lui me lafarei analizzare da uno psicoa-nalista meno menzognero�(Espresso, Professori via daquelle cattedre, colloquio conUmberto Galimberti di R. DiCaro, 16/10/03).C'è qualcosa di invidioso intutto ciò. L'invidia (dal latinovideo=intuire le possibilità del-l'altro e distruggerle) attacca lavitalità dell'altro, il suo coin-volgimento emotivo e spessoottiene come risultato la con-fusione, la depressione, laparalisi psichica, la frantuma-zione. Il mondo istituzionale -lo gridiamo a chiare lettere -ha non solo abbandonato l'in-segnante ma lo ha sottopostoad una giostra di interpretazio-ni riformiste e  riorganizzazio-ni giuridiche a dir poco sospet-te che lo hanno spogliato delcarisma delle competenze,delle sue specializzazioni,assoldandolo come il traghet-tatore dell'Ade corrotta deigiochi di potere. Galimbertidice che solo il 25% ha resisti-

to; anche se fosse (ma non ècosì!) dobbiamo ammettereche in una Caporetto istituzio-nale (ma anche sindacale!)questi esseri umani chiamatidocenti sono stati in questiultimi decenni gli uomini diuna nuova resistenza: quellacontro il nichilismo comeatmosfera culturale che hafinito nella prassi per sposarsicon il qualunquismo, ha spaz-zato via ogni idea di paidéiacome ricerca della verità e hacreato miti politici, culturali,sportivi, giovanili difficilmenteconciliabili  con il rigore intel-lettuale della ricerca, con l'ap-plicazione costante e puntualedella logica critica, con il tem-po di apprendimento cometempo di attesa.Poi certo la �crisi� ha spessorasentato l'esilio, il confine, il�limite�; la delusione si èespressa come fucina di ambi-valenze e di impotenza, comeevento traumatico (Kohut)come atmosfera cronica di sof-ferenza, come massiccia scis-sione (Klein), come fallimentonel processo di sintonizzazio-ne affettiva (Stern), come unasofferenza pervasiva, ha fattoesplodere retaggi psicologicidi antiche ferite, ha amplifica-to la fragilità emotiva di molti.Ma su questa sensibilità,�accesa� da mille contraddi-zioni istituzionali, si è anchecostruita negli anni una com-plicità  con la sofferenzanascosta di bambini e adole-scenti, annullati dalle istituzio-ni o esposti come �terra di nes-suno� agli appetiti vogliosidelle varie agenzie di mercato.

E' su questa �crisi�, comesintomo di un coinvolgimentoemotivo e fragile, che noi rite-niamo si debba costruire unitinerario di cura, di formazio-ne, di ricerca.Il RiconoscimentoE' il primo segno tangibiledella ripresa di un rapporto, ilprimo colpo inferto all'Indiffe-renza istituzionale. Il ricono-scimento fa di un rapporto unastoria umana, né ideologizzatané idealizzata né colpevoliz-zata, perché parte dall'affer-mazione dell'identità originaledi ognuno e scopre nella dia-lettica uno strumento di ricer-ca e di crescita. Il riconoscimento è un logosanalitico che testimonia diun'avvenuta trasformazioneall'interno del setting, dove ledoti sapienziali del maestro siincontrano con una ritrovatapercezione del sé dell'allievo;ma esso  è anche un logos giu-ridico, che riassume attraversouna legge nuove possibilità diessere. A volte gli uomini deb-bono lottare per affermare iloro diritti fondamentali, per-ché dietro la compilazionedelle leggi si nascondonospesso esseri indifferenti, dis-tratti, incompetenti, che inne-scano meccanismi di confu-sione giuridica, terreno propi-zio per la frustrazione, il dis-agio, la depressione, il sensodi impotenza. Le leggi hannopiedi e mani umane, nasconocioè in un contesto spesso diambiguità e di compromesso ecome tali possono essere rifiu-tate.
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Ci troviamo perciò dinanziad una svolta interpretativapsicologica e giuridica: peruscire dalla crisi, il docente habisogno di un riconoscimentocome inizio della cura, comefarmaco per riequilibrare unadebolezza che sta diventandocostituzionale, come luogo dirielaborazione di una nuovaimmagine sociale.Sembra che il velo di Maia sisia disciolto e le lotte e il cam-mino di molti insegnanti stianoprefigurando la fine di unincubo. Dobbiamo prendereatto che la nuova proposta dilegge sullo �Statuto dei dirittidell'insegnante� (proposta dilegge n. 4091) possa presen-tarsi come l'inizio di unaricomposizione dell'immaginedell'insegnante. C'è finalmen-te (dopo trent'anni!) un'apertu-ra degli occhi: ��L'insegnantenon è un soggetto perfetta-mente fungibile ad ogni tra-sformazione strutturale, nor-mativa e organizzativa dellascuola. Ne è invece l'elementocostitutivo, soprattutto quandoil sistema in cui esso opera siavvia a rapidi e continui muta-menti�.Una rivoluzione copernica-na, perché non può esistere�una vera e propria autonomiadelle scuole senza un inse-gnante professionista�, che l'u-sura, il bisogno, l'isolamentohanno fatto  decadere a livelloimpiegatizio, andando ad inci-dere sulla sua immagine socia-le, la percezione di sé e glistessi comportamenti quotidia-ni. E ritornano pellicole ingial-

lite dal tempo, memorie dirabbia, monotone pesantezzequotidiane. La sceneggiatura -ci viene il sospetto - era giàscritta; un lucido arrembaggioistituzionale  ha costretto mol-ti docenti ad alimentare unmalessere, la cui origine eral'assenza e il vuoto istituziona-le (la dissoluzione dello statogiuridico tradizionale, con irelativi meccanismi di sostitu-zione che si sono rivelatiancora più frustranti). Come sipuò intuire, anche la �malat-tia� psichica ha un'origineumana: l'assenza, il disinteres-se, la superficialità.Lo sforzo per il futuro è quel-lo di rimettere l'uomo (inse-gnante) in piedi: uno stato giu-ridico essenziale, che affermi ivalori e i principi su cui fonda-re la professione dell'inse-gnante, una carriera, comeprospettiva di realizzazioneumana e creativa oltre chemeritocratica, una leadeshipeducativa competente e demo-cratica, un organo di autotute-la professionale. Nessun effetto miracolistico,ma una piattaforma dialetticasu cui far maturare un nuovoequilibrio interiore e la possi-bilità di poter sprigionare leproprie dimensioni creative.Oseremmo dire che tutto que-sto ci è dovuto, perché coltempo il docente è stato deru-bato umanamente ed econo-micamente. Ora è sceso dagliinferi a rubare il fuoco agli dei,a riappropriarsi dell'arte che lecompete: quella della trasfor-mazione degli esseri umani

attraverso il linguaggio.  Unanuova forza giuridica è perciònecessaria perché egli non siadi nuovo condannato comePrometeo dagli dei a mangiar-si il fegato solo perché ha osa-to rivelare a bambini e adole-scenti le tecniche e i saperiumani non più divini. Del perché poi gli insegnan-ti si siano alleati con l'assenzae il vuoto, si siano passivizzatie annullati, sarà oggetto diulteriori ricerche; per ilmomento sembra necessariorivendicare un diritto ad esiste-re in modo originale, con ilproprio bagaglio di professio-nalità maturato con anni distudio e di solitudine: �La fun-zione docente�è una prima-ria risorsa professionale dellanazione�.Ma perché tutto questo nonsuoni retorica o falsa illusionevorremmo richiamare l'atten-zione su alcuni punti: - La scuola è un centro dielaborazione di cultura e nonun mercato di cultura. Ungruppo di intellettuali che stu-dia, progetta, insegna è uncapitale per la società se essoelabora una critica alternativaai processi di cambiamento, sesi costituisce come un modellodi valori intramontabili, rica-vati attraverso l'applicazionecostante e non dogmatica- La scuola si costituiscecome un luogo di elaborazio-ne di un processo formativoben strutturato, che ha comeobiettivo di far acquisire allenuove generazioni i contenutidi un sapere scientifico, stori-
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co, letterario, linguistico, arti-stico ecc., indispensabile peressere realizzati come esseriumani. Il processo formativonon è da confondersi con ungenerico processo educativo,che compete invece ad altreagenzie istituzionali (la famiglia,le ASL, le chiese, le associazio-ni, i gruppi sportivi�).L'aver confuso la scuola comeun generico luogo di accoglienzadelle varie agenzie formative èstato all'origine per i docenti diuna perdita di identità e, per mol-ti ragazzi, di un ritorno all'analfa-betismo.- Molti psicologi propongonoper i docenti gruppi di lavoro, di

workshop, che favoriscano nuovetecniche di apprendimento, di sti-li di insegnamento da rigettare oda adottare, di forme di comuni-cazione dei propri disagi e di tec-niche di rilassamento da stress,tutte ose positive che hanno peròil limite di essere una soluzionesoggettivistica dei problemi.La grande trasformazione -  unodei primi obiettivi da raggiungere-  sarà quella di ridisegnare nellascuola i luoghi della parola: con-fronto, dialogo, dialettica. Emit-tenti di cultura, insomma, e nonsemplici ripetitori di materialiamorfi, tecniche meccaniche chehanno oscurato il senso dellacomunicazione vera: la parolacome confronto, come passione,

come azione. In principio fu illogos, in principio fu l'azione.
(*) [Corsi risolutivi(!), il giornodopo l'articolo dell'Espresso, ven-gono proposti via e-mail dal Dr.Vitttorio D'Oria, Disagio mentalenella categoria degli insegnanti:ruolo, strumenti e gestione dellaDirezione scolastica; Disagiomentale nella categoria professio-nale degli insegnanti: cause epatogenesi per prevenzione eorientamento alla cura!]

Prof. Nicola Comberiati 
(Docente di storia e filosofia dottorein psicologia  abilitato all'eserciziodella professione associato all'APEFdi Roma)
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